
 

NOTE di SALA 
I Piaceri della campagna e della foresta 

Villa della Regina  - Torino 
Domenica 14 aprile 2024, ore 16.30 

 

                    
  Musette barocca Dubois e corno da caccia d’Orléans, proprietà Accademia di Sant’Uberto 
 

Musette e corno da caccia sono i due strumenti solisti principali del programma, che nella musica 
francese fra XVII e XVIII secolo evocano la natura, la tranquillità pastorale e la caccia a cavallo 
con i cani da seguita, la vènerie. Da un lato il mondo della campagna, con le sue storie d'amore e le 
sue danze, e dall'altro il divertissement per eccellenza dell'aristocrazia, la “Venatio Regia”, 
rappresentativa del contesto educativo delle élites,  vero e proprio status symbol, due diversi aspetti 
della natura così come veniva vissuta e percepita presso le corti dell’età barocca. 
 
La musette è una cornamusa da concerto frutto dei miglioramenti apportati da grandi maestri in 
Italia e in Francia, dal Rinascimento in poi. Leonardo da Vinci consigliò di adattare un mantice alla 
sacca d’aria dello strumento anziché fornirlo di una presa dalla bocca, il canonico Afranio degli 
Albonesi sviluppò il phagotus, una cornamusa a mantice dotata di chiavi, mentre in Francia appare 
una nuova cornamusa dotata di una nuova soluzione che porta insieme da quattro a sei canne sonore 
in un unico pezzo cilindrico di dimensioni ridotte. Un secolo dopo, l'italiano Manfredo Settala 
sviluppò la sordellina, una cornamusa a soffietto, con un massimo di 56 tasti! Beneficiando di 
questi progressi tecnologici, la musette occupa in Francia un posto rimarchevole come solista nello 
strumentario dei musicisti del Re Sole. Nel simbolismo dell'epoca, sul palcoscenico dell'opera, 
personifica l'amore, la tenerezza, l'innocenza e la pace. 
 
Tra XVII e XVIII secolo, la  nascita del corno circolare, per le cacce reali, con la possibilità di 
suonare più note grazie al lungo canneggio conico,  consente di eseguire fanfare articolate, adatte ad  
accompagnare il complesso cerimoniale della caccia al cervo. Questa opportunità fu subito colta da 
grandi compositori che ne estesero l’impiego nella musica d’arte. Inizialmente in scene di carattere 



venatorio, la presenza del  corno da caccia si svilupperà  nella seconda metà del ‘700 grazie alla 
“tecnica della mano” nella campana, che aumenterà la gamma delle note a disposizione.  
 
Le fanfare di caccia erano segnali che identificavano, anche nel folto della foresta, la circostanza in 
atto dell’azione venatoria, un animale o le caratteristiche dei palchi del cervo, o brevi composizioni 
legate a precisi luoghi o residenze. Il concerto si apre con il  Débuché, fanfara di cui si conserva una 
partitura composta dal marchese di Dampierre (anteriore al 1734), per comunicare l’uscita del cervo 
dal bosco. La circostanza di caccia era ben nota alla corta sabauda, che seguiva il cerimoniale 
francese, ed anche la musica relativa (Abrégé portatif de la chasse du Cerf, Derossi, 1782, p. 162). 
La denominazione dell’omonima “allea” di caccia presso Stupinigi è rimasta nella toponomastica 
attuale, “Debouche”. La fanfara del Sanglier (anteriore al 1773) si riferisce invece ad un animale, il 
cinghiale.  
 
La Choisy (1741) di Michel Corette (1707-1795), per corno da caccia e musette,  è uno dei 
“concertos comiques” composti quale direttore d’orchestra delle fiere parigine di Saint-Laurent e di 
Saint-Germain, dove i teatri divertivano il pubblico per l’occasione. Il motivo principale riprende 
quello della fanfara Choisy-le-Roy o La Senart (1741), per corno da caccia, che qui dialoga con la 
musette per un più ampio uditorio parigino. Nel 1739 Luigi XV aveva acquistato il castello di 
Choisy per disporre di una residenza  in prossimità della foresta di Sénart, particolarmente propizia 
per la caccia, e  da allora decise che la cittadina prendesse appunto il nome, tuttora attuale, di 
Choisy-le-Roi (A. Gaffet de la Briffardière, Nouveau traité de vènerie, 1742, p. 14).   
 
Famosi musicisti dell'epoca dedicarono alla musette le loro composizioni bucoliche,  come i fratelli 
Chédeville, Esprit-Philippe, autore  dei concerts champetres per musette (1737) e Nicolas, virtuosi 
della musette e dell'oboe, al servizio della corte di Versailles. Il più giovane, Nicolas, ha adattato al 
suo strumento alcuni famosi concerti di Antonio Vivaldi riuniti in un'opera intitolata "Le Printemps 
et les Saisons Amusantes" (1739), di cui verrà eseguito nel concerto “Les Plaisirs de l’Eté”.  
 
La Sonata da caccia con un cornu è ad oggi la più antica partitura per corno da caccia conosciuta, 
di autore anonimo,  pervenutaci grazie ad un manoscritto (archivio palazzo arcivescovile di 
Kromeriz, repubblica ceca) copiato dal trombettista compositore moravo Pavel Josef Vejvanovský 
(1633c.-1693). Gli studiosi la datano al 1680 c., epoca a cui risale la composizione da parte dello 
stesso Vejvanovský di una Sonata venatoria (1684), con due trombe (Clarini), che richiama la 
Sonata da caccia con un cornu. In quest’ultima il solista, che per questa performance imbraccia una 
copia di uno strumento anonimo datato attorno alla fine del ‘600 o primi del ‘700, intercala al dolce 
suono dei violini semplici melodie molto vicine ai segnali del repertorio di caccia con il loro 
caratteristico andamento ternario che richiama il trotto dei cavalli, ritmo opposto a quello binario 
tipico degli squilli campestri delle trombe di cui il Cornu esprime un inciso, a metà dalla Sonata, 
facilmente identificabile. 
 
Poco si conosce di A. Tolou, autore di sei graziose sonate per musette e flauto traverso, senza basso, 
la cui opera, in una prospettiva di “divertissement”, rende omaggio al club parigino del “Nouveau 
Parnasse".  
 
 


